
Spesso, nella stagione 
autunnale, mi capi-
ta di trovare in giro 

amici frutticoltori che si 
vantano di aver raccolto ce-
sti colmi di funghi chiodini 
nei loro frutteti. 
Ahi loro! Rispondo che 
chi raccoglie chiodini nel 
frutteto ben presto smet-
terà di raccogliere frutta. I 
chiodini infatti sono i cor-
pi fruttiferi dell’Armillaria 
mellea, fungo patogeno 
estremamente aggressivo 
e dannoso, che colonizza 
molteplici specie arboree 
ed arbustive.
L’Armillaria vive nel ter-
reno, prediligendo quelli 
umidi, compatti ed asfitti-
ci, e può comportarsi come 
un parassita, aggredendo 
le radici delle piante, colo-
nizzando l’apparato radi-
cale e, a poco a poco, può 
portare a morte la pianta. 
Oppure può comportarsi 
da saprofita, insediandosi 
su radici e ceppaie di pian-
te già morte, consumando 
lentamente il legno.
Persiste nel terreno sotto-
forma di spore, di micelio 
bianco ben visibile sotto 
le radici delle piante at-
taccate e di rizomorfe che 
si diramano per parecchi 
metri. Penetra nelle radici 
attraverso ferite, oppure 

le attacca direttamente in 
momenti di debolezza del-
la pianta (eccesso di acqua, 
asfissia radicale etc.).
L’attacco è irreversibile: 
quando il fungo è pene-
trato nelle radici nessun 
fungicida è in grado di 
eliminarlo.  Solo la pianta 
stessa potrebbe contrastare 
l’avanzata del fungo: per-
tanto sono fondamentali le 
corrette pratiche colturali, 
le biostimolazioni, le con-
cimazioni che irrobustisco-
no la pianta.
Una pianta può convivere 
con l’Armillaria anche per 
anni, altre ancora nel giro 
di uno o due anni sono por-
tate a morte.

Il fungo colonizza le radi-
ci delle piante nei periodi 
molto piovosi quando si 
hanno ristagni idrici nel 
terreno. Il suo effetto si 
vede soprattutto nei pe-
riodi siccitosi, quando le 
piante con gran parte delle 
radici ormai morte per la 
presenza del fungo,non ri-
escono ad assorbire acqua, 
collassano e seccano.
L’Armillaria è lo spaurac-
chio non solo dei frutti-
coltori, ma anche dei giar-
dinieri e dei gestori dei 
parchi pubblici e privati. 
Può essere considerata, a 
ragione, la causa di morte 
più grave e diffusa del no-
stro patrimonio botanico. 
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I CHIODINI: croce e delizia del frutticoltore 
e non solo…
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Attenzione agli impianti 
di irrigazione nei parchi 
e giardini. Se bagnamo 
troppo per avere il prato 
bello e rigoglioso, spes-
so condanniamo a morte 
esemplari arborei anche 
secolari.
La lotta diretta contro 
l’Armillaria, come già ab-
biamo accennato, è prati-
camente impossibile.
Tuttavia si può agire pre-
ventivamente, mettendo 
a punto una serie di in-
terventi agronomici che 
impediscano che il fungo 
trovi condizioni ideali per 
propagarsi.
In primo luogo dunque 
tutte le pratiche che osta-
colino i ristagni idrici e 
l’eccesso di umidità nel 
terreno: drenaggi sotter-
ranei fossi, baulature por-
tando via l’acqua in ecces-
so rendono il terreno più 
sano e favoriscono la vivi-
bilità delle radici.
Una corretta gestione del-
le irrigazioni, allo stesso 
modo favorisce condizio-
ni di ossigenazione otti-
male del terreno.
L’irrigazione a goccia è 
senz’altro da preferire ai 
sistemi a scorrimento o 
aspersione.
Prima di effettuare qual-
siasi impianto è tassativa 
l’eliminazione di ogni re-
siduo della coltura prece-
dente. Radici, anche le più 

piccole, e ceppaie vanno 
asportate accuratamente; 
il terreno va pulito minu-
ziosamente, soprattutto se 
nel frutteto si sono visti i 
chiodini.
La pulizia va effettuata al-
meno con un miniescava-
tore e togliendo poi le ra-
dici piu piccole  a mano. 
Terminata la pulizia del 
terreno, esso andrebbe 
disinfettato con sali di 
rame.
Successivamente si potrà 
procedere con la messa a 
dimora delle nuove pian-
te, che dovranno essere 
piantate superficialmen-
te, il colletto sarà a filo 
terra e  le radici – come 

dicevano i nostri vecchi – 
“devono sentire il suono 
delle campane”.
Dopo la piantagione, a 
scopo preventivo, sono 
utili irrorazioni al terreno 
intorno alla pianta con so-
luzioni contenenti misce-
le di funghi antagonisti, 
del genere “Trichoder-
ma” (Trichoderma viride, 
Trichoderma arzianum, 
Trichoderma asperellum, 
Trichoderma gamsii).
Il Trichoderma è un tipi-
co antagonista di posizio-
ne, colonizza il terreno ed 
impedisce l’insediamento 
di altri funghi, compresa 
l’Armillaria.
Esso ha inoltre un’azione 
biostimolante sullo svilup-
po delle radici delle pian-
te e ne favorisce quindi un 
rapido attecchimento.
Nei terreni più infestati 
da Armillaria il tratta-
mento andrebbe ripetuto 
almeno un paio di volte 
all’anno, in primavera ed 
autunno (con temperatu-
re maggiori di 10°C).
Al Trichoderma possono 
essere aggiunti biostimo-
lanti organici allo scopo di 
fortificare le piante e ren-
derle meno recettive agli 
attacchi dell’ Armillaria.

Amici frutticoltori: occhio 
quindi ai chiodini, perché 
si rischia di dover cambia-
re mestiere!


